
XXXIII Convegno: Ostana da imitare 

A cura di Giancarlo Maculotti, Coordinatore Itm 

Tutto nasce a Camaldoli il 9 novembre del 2019. Lì conosco Giacomo Lombardo che 

parla di Ostana. Non sapevo nulla di questo villaggio del Piemonte in provincia di 

Cuneo. Tanto è vero che, al momento delle presentazioni, ho capito Ossana, in Val di 

Sole. 

 

Il tema dello spopolamento è centrale per gli Incontri Tra/Montani. Ne abbiamo 

parlato a più riprese nei 33 Convegni organizzati dal 1990 ad oggi. Siamo interessati a 

un’analisi non superficiale delle cause: mancanza di servizi essenziali (posta, scuola, 

negozi, amministrazione comunale)? Pochi investimenti? Collegamenti (viabilità, 

trasporti, web, di scarsa efficienza? Tutto vero. Ma abbiamo notato in più casi che, 

assicurati i servizi, l’esodo continua. I principali motivi dell’abbandono si possono 

identificare innanzitutto nel calo della natalità. In paesi vicini ai mille abitanti abbiamo 

spesso 2-3 nascite all’anno e le scuole sono costrette a chiudere per mancanza di 

alunni. Mancano posti di lavoro di cui la città è sicuramente più ricca. L’offerta 



occupazionale in montagna non sempre è all’altezza dei giovani laureati. La morte 

dell’agricoltura di sussistenza e dell’allevamento, che erano la base dell’economia 

montana, non ha certo aiutato a creare lavoro. 

I rimedi? Nessun sperabile miglioramento della natalità in Italia. Inutile illudersi che, 

anche con incentivi adeguati, gli italiani riprendano a costituire famiglie con 5-6-7 figli. 

Si possono però creare posti di lavoro con una preparazione specifica per la montagna. 

Ostana ci mostra in questo appuntamento diversi esempi significativi: il fornaio, il 

Bosco Incantato, l’orto botanico, l’agriturismo, la ricettività alberghiera, il turismo 

culturale.  

Quale può essere l’appetibilità di un piccolo paese giudicato “scomodo”? Innanzitutto 

la capacità di creare comunità. L’obiettivo principale (si veda l’insegnamento di 

Giovanni Teneggi, cfr. Giovanni profeta su deve essere Academia.edu) quello di 

ricostruire una comunità viva e operosa. Per raggiungere l’obiettivo bisogna investire 

innanzitutto sulle persone, non solo sui muri.  

Si potrebbe usare la leva fiscale: esenzione dell’Imu seconda casa per chi ristruttura 

case abbandonate. 

 



La bellezza ci salverà? Non illudiamoci. Aiuta ma non basta. Fosse per la “bellezza” ci 

sarebbero milioni di persone che dalle periferie invivibili delle grandi città si 

trasferirebbero in montagna. Ci vogliono degli incentivi. È ciò che hanno fatto le 

regioni Piemonte ed Emilia Romagna e la provincia autonoma di Trento (paesi di Irone 

e Luserna). Diversi giovani professionisti che possono lavorare anche da remoto hanno 

accettato le proposte di chi ha offerto case o aiuti per recuperare l’usato e stabilire la 

propria residenza in montagna. Anche i Comuni e le Comunità Montane possono 

operare in tal senso purché smettano di piangersi addosso e passino a politiche attive 

per il ripopolamento. 

   

Esperimento del prof. Luthe, dell’Università di Zurigo, per la costruzione di case rispettose dell’ambiente. 



Negli Itm di Ostana possiamo raccogliere molti esempi concreti che hanno dimostrato 

di funzionare. Non basta il recupero, rispettando l’architettura rurale, di edifici per 

seconde case. Le seconde case servono spesso per ricreare i problemi di affollamento 

delle città in periodi limitati. La fortuna di Ostana è sicuramente quella di avere un 

gruppo dirigente all’altezza e con idee chiare. Questo è il primo investimento. Senza 

comunque farsi troppe illusioni come ad esempio sulla scuola. Ma è possibile 

organizzare esperienze per esplorare, capire, condividere, imparare (ECCI) per l’intera 

estate coinvolgendo i ragazzi locali e quelli delle città. Queste contaminazioni sono 

necessarie e utili agli uni e agli altri. 

Ci ha fatto molto piacere la lettera del Ministro che ci è giunta grazie al Rotary e a 

Giovanna Mastrotisi che potete leggere di seguito. 

  



La presenza di don Ciotti il pomeriggio di sabato è stata messa in rilievo dai giornali 

locali. 

 Corriere Saluzzo, 21-9-2023 

 

   

Gazzetta di Saluzzo, 20-09-2023 



Il dibattito della domenica mattina 

 

Ho proposto tre questioni: 

1. È più facile ripopolare un paese quasi completamente disabitato che uno con 

più di cento abitanti? Ricominciare da una tabula rasa, da un’isola chiamata 

Utopia forse aiuta… 

2. Ostana è diventata un modello. Quali sono gli aspetti che vi hanno colpito di 

più? Quali sono le caratteristiche dei loro progetti secondo voi più facilmente 

riproducibili? 

3. Che ne pensate del ruolo degli “esterni”, dei “forestieri” nella rinascita di 

Ostana? 

I numerosi interventi (Marisa Giacobbe, Giuliano Beltrami, Ivana Franceschi, 

Graziano Riccadonna, Monica Motto, Marco Zulberti, Vito Massalongo, Gianni 

Torchia, Marcello Liboni, Romano Stanchina, Aldo Canestrari, Camillo Pezzoli, 

Giacomo Lombardo) hanno sottolineato:  

- Il ruolo dei forestieri e il fatto che li chiamano direttamente e li accolgono con 

favore, li valorizzano e non li vedono come intrusi. Anzi, come i benvenuti 

- L’Amministrazione accompagna i nuovi arrivati anche nelle operazioni più 

laboriose e difficili: acquisto e affitto di terreni, accorpamenti che permettano 

una nuova agricoltura e o iniziative innovative. 

- Mentalità aperta e accoglienza assicurata. 



- Come ricreare comunità? Forse la fase 

più difficile. 

- Il ciclone don Ciotti e lo spirito umano 

della rimonta. 

- necessità e utilità della applicazione 

scientifica alla rinascita montana, aldilà delle 

belle parole e delle pure intenzioni. Es. del prof. 

Luthe, che sta impiegando una vita per 

approfondire e chiarire gli elementi di una 

rinascita montana... 

-  internazionalismo come fattore di 

crescita culturale, nell'ottica dei cittadini del 

mondo e non solo di uno stato o di una regione. 

In questo senso Ostana è più vicina a certi 

villaggi peruviani che alle città piemontesi, e 

così può riscattare la sua lontananza dal centro, 

siamo cittadini del mondo! 

- Il sistema di elezione maggioritario dei 

piccoli comuni distrugge la comunità aiutando 

le forze centrifughe?  

- Gli ecomusei sono effettivamente utili alla 

montagna?  

- La gestione dell’edilizia ha un ruolo fondamentale e l’imposizione di regole di 

rispetto può risultare antipatica ma aiuta a rendere l’ambiente attraente.  

- Dall’ignoranza contadina alla contadina laureata che suona il violino.  

- Non è vero che non ci sono i soldi. Manca invece la capacità di spenderli 

adeguatamente. Ostana dimostra il contrario.  

- A volte la tabula rasa serve. Vedi l’esperienza degli Stati Uniti d’America e lo 

spirito di intraprendenza.  

- Ci vogliono capacità imprenditoriali e lo studio delle condizioni per far nascere 

imprese. Se non nascono imprese non si creano posti di lavoro.  

- Vi è un oggettivo pericolo di perdere la tradizione che un suo valore.  

- Problema del reclutamento di amministratori. Non c’è molta disponibilità 

all’impegno amministrativo.  

- Don Ciotti viene dall’esperienza dei preti operai di Torino.  

- Raccogliere le patate e spaccar legna tutti assieme. Questo fa la differenza.  



Le conclusioni dell’esperto 

 

Annibale Salsa, antropologo e storico della montagna, interviene il venerdì sera e 

conclude il dibattito della domenica mattina. 

Il venerdì sera sintetizza la storia della Valle del Monviso (o valle del Po) parlandoci 

dell’ipotesi del passaggio dell’esercito di Annibale1 e della prima galleria scavata sulle 

Alpi per permettere al Principato di Saluzzo di procurarsi il sale in Francia senza pagare 

dazi ai Savoia. 

                                                           
1 Il passaggio delle Alpi di Annibale, compiuto verso la fine di settembre del 218 a.C., rappresentò la fase iniziale delle 
ostilità della seconda guerra punica. Il condottiero cartaginese Annibale marciò di sorpresa con il suo esercito verso 
l'Italia romana causando grande preoccupazione tra i capi e i cittadini della repubblica. Egli, dopo aver valicato le Alpi 
ed avere ripetutamente sconfitto la popolazione dei Taurini che si rifiutavano di affiancare le forze cartaginesi,[3] 
proseguì la sua marcia fino a scontrarsi vittoriosamente con gli eserciti romani al Ticino e alla Trebbia. 



La domenica mattina spiega il tentativo della Francia, dopo la seconda guerra 

mondiale, di impossessarsi di quasi tutte le Alpi Marittime. 

Lo Stato italiano ignora la montagna. Il modello che è passato nel dopoguerra è 

essenzialmente urbanocentrico. La marginalità delle terre alte non è un destino cinico 

e baro, è una scelta politica.  

Un modello di stato centralizzato ha delle radici prepolitiche: lo smantellamento delle 

proprietà collettive, la legge sulle Chiudende, l’ostilità all’autogoverno delle comunità 

(Vicinie, Regole, Patriziati ecc.) che Venezia aveva salvaguardato. 

S’impone un’uguaglianza di tipo giacobino che esclude la comunità che si autoregola.  

1903: per la prima volta il Regno d’Italia parla di montagna. 

1927: cancellazione delle proprietà collettive e del concetto di uso civico. 

Nuova Legge: La legge n. 168 del 20 novembre 2017 “riconosce” e regolamenta i 

domini collettivi, comunque denominati, delle comunità originarie di abitanti, ed è 

una legge di importanza fondamentale per la storia, la tutela e la valorizzazione dei 

patrimoni agro-silvo-pastorali delle antiche comunità. 

 



 


